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veo contra veruna Perfona; ma diverfamente pero
fi praticava ne’ tempi andauo

Non folaménte li Duelli, ma quellé Perfone an-
cora, che femplicementé sfidano’ altri , fono punite
con la perdita della Vita, ¢ de’Beni; e nell’ifteflo
modo lo fono palim‘ent‘e que’ Secondi, che non cer-
cano d’impedirli; né i permerte di dar fepoltura
in terra facra a chi rimane uccifo 'in duello .
Chiunque cenfura un’altro, perche non ha accetta-
ta una disfida ¢ punibile, e dichiarato infame dal-
le Leggi Daneli. Chi offende un’altro con paxole
mgxuuofe, o I’abbia percoffo con la mano, € pu-
nito con pena pecuniatid, e con la puglone e con
la perdita de’fuoi Beni fe Poffefa ¢ pill, o meno
grave. Quefte reitd fofo giudicate dal Governato-
re del luogo ¢on' Iafliftenza de’ Nobili, e Signori
del Vicinato .

Ne’ cafi di Naufrag] di Baffimenti, devono li
Sudditi Danefi. preftare ogni immaginabile affiften-
za a chi ¢ nel bifogno, e prefervare le Mercatan.
zie a difpofizione d¢’ Pxoprrctar) A’ Vafcelli, che
fervono di guardacofta ¢ comandato di ricuperare
tutti gli effecti, che poffono , per Ii quali poi han-
no una moderatiffima ricognizione, reftando ad ar.
bitrio de’ Padroni di quelli il venderli nel Paefe,
) trafportarli alcrove. Se una Nave, o Mercatan-
zia viene gettata fopra la Cofta, € nefluno com-
parifce a pretenderla, gli Uffiziali del Re, o il
Signore del luogo, fecondo li cafi, hanno cura di
confervarla , e fe foffe robba facile a perire , di
venderla per il pidt ‘che fia poffibile, per aver poi
a umborfamc il Proprietario , ma fe non ¢ recla-
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